
 

Rodolfo Siviero e  
I Monuments Men 
 

La Salvaguardia 
 del patrimonio 

 artistico durante la 
Seconda Guerra 

Mondiale 
 



I Monuments Men 
 

La MFAA (Monuments, Fine 
Arts and Archives) Subcommission 

fu la sezione all’interno 
dell’esercito alleato istituita nel 

dicembre del 1943 come 
reparto militare finalizzato alla 

protezione del patrimonio 
artistico e monumentale 
europeo messo a rischio 

dall’evolversi del conflitto 
mondiale. 



Hitler durante la sua visita in Italia 

nel maggio del 1938. 

Il progetto, mai realizzato, del 

Führermuseum a Linz, città natale 

di Hitler. 



 

Monuments 
Men italiani 

 
 



Rodolfo Siviero 
 ha avuto un ruolo di grande importanza 
nella salvaguardia del patrimonio 
artistico italiano, contribuendo al 
salvataggio e  recupero di molte opere 
d’arte durante la seconda guerra 
mondiale.  

E’ conosciuto ai più come lo  

007 dell' arte. 



 

Pasquale 
Rotondi 

 
venne selezionato dal ministro 
Bottai per ricoprire il ruolo di 

Soprintendente alle Gallerie e 
alle Opere d’arte di Urbino, il 

1° ottobre 1939, affinché 
applicasse le misure di messa 
sicurezza prestabilite a tutte le 

collezioni marchigiane. 

 
 



 

Palma Bucarelli e 
Giulio Carlo Argan 

 

Tra i soprintendenti attivi nel 
territorio laziale. Seguirono tutte le 

fasi di messa in sicurezza delle opere 
d’arte delle gallerie e dei musei 

romani, scegliendo personalmente i 
depositi, controllando le fasi di 

imballaggio e trasporto delle opere 
d’arte. 

 
 



Giorgio Castelfranco e Cesare Fasola assistono Emilio Lavagnino 
nella ripulitura di un trittico presso il Castello di Montefugoni nell’estate del 1944. 



Giovanni Poggi intraprese la carriera di funzionario 

delle Antichità e belle arti e ricoprì fin dal 1904 il 

ruolo di ispettore straordinario delle Regie Gallerie di 

Firenze sotto la direzione del ravennate Corrado 

Ricci.  

Il 1° dicembre 1910, Giovanni Poggi fu chiamato a 

dirigere la Soprintendenza Fiorentina per trenta anni, 

attraversando momenti tra i più difficili per la tutela 

del patrimonio culturale italiano, la Prima e la Seconda 

Guerra Mondiale. 

Giovanni Poggi 



Quali misure attuare per la tutela del patrimonio 

artistico e monumentale in caso di conflitto armato? 
 

La Seconda Guerra Mondiale 



Le Conferenze 

internazionali di pace del 

1899 e del 1907, 
l’impegno all’integrità dei 

beni d’interesse culturale, il 

divieto di saccheggiare tali 

beni e il principio della loro 

restituzione, e  

l’esperienza della  

Prima Guerra Mondiale 





La Circolare ministeriale del 19 dicembre 1930, scritta dalla 

Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, nella persona di Roberto Paribeni, 

ai Soprintendenti alle Antichità e alle Arti di tutta Italia:  

prime raccomandazioni e la paura dei proiettili esplosivi. 



Il 5 giugno 1940, l’allora Ministro Marino Lazzari scriveva ai Soprintendenti alla 

Antichità, alle Gallerie ed ai monumenti:  

«Ordino che sia data immediata attuazione a tutti i 

provvedimenti predisposti per la tutela del patrimonio artistico 

mobile». 









La Villa Farnese a Caprarola 

La Rocca di Sassocorvaro 





La Villa medicea di Poggio a Caiano  



Alcune tra le opere più 

importanti del Museo Nazionale 

del Bargello vennero poste in 

sicurezza all’interno del 
deposito di Poggio a Caiano 



Michelangelo Buonarroti, Bacco 
Portata alla Villa di Poggio a Caiano 
il 27 ottobre 1942 

 



 
Donatello, David, marmo 
Portata alla Villa di Poggio 
a Caiano il 27 ottobre 
1942 
 



Donatello, San 
Giorgio 
Portata alla Villa di 
Poggio a Caiano il 
27 ottobre 1942 

 



Il Castello dei Conti Guidi a 

Poppi (AR) 



Monastero di Camaldoli. L’unico deposito 

della Toscana che scampò alla furiosa razzia 

dei nazisti. 

Villa Bocci- Soci  a Bibbiena. Qui vennero 

messe in sicurezza opere provenienti dai Musei 

fiorentini quali gli Uffizi, il Bargello,  

l’ Opera del  Duomo, la Chiesa di Santa Croce. 



L’Oratorio di Sant’Onofrio a Dicomano 

Il Palazzo dei Vicari di Scarperia 



20/11/2020 

Le sculture degli Uffizi, del Museo dell’Opera del Duomo e del Bigallo arrivarono a Sant’Onofrio 

nel 1943 nel corso di  ben sedici consegne: la prima avvenne il 18 febbraio, l’ultima il 5 giugno. 



Nel 1944 i nazisti in ritirata 
trafugarono le opere che 
erano state messe in 
sicurezza nei vari depositi 
della campagna Toscana e le 
trasportarono in Alto Adige, 
a Campo Tures e San 
Leonardo di Passiria, presso 
Bolzano. 

11/20/2020 



20/11/2020 





Cesare Fasola e l’Adorazione dei 

Magi del Ghirlandaio usata 

come tavolo da mensa dai 

soldati tedeschi a Montagnana 

in Val di Pesa. 





Le due tavolette del Pollaiolo 

trafugate dal deposito di 

Montagnana. 



L’ Adamo ed Eva di Lucas 

Cranach mai arrivato a Firenze 

dal deposito di Oliveto (Castel 

Fiorentino). 



Le opere delle Gallerie, dei Musei e delle 

Chiese fiorentine vennero trovate dai 

Monuments Men in Alto Adige nell’estate del 

1945. 



20/11/2020 

Le opere d’arte delle gallerie e delle chiese fiorentine tornarono a Firenze il il 22 luglio 1945. 















Hermann Goering al Jeu de Paume 

Rose Valland 

Monument Man James Rorimer 





LE OPERE RUBATE  


